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Venerdì 11 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

John John Kennedy
«Se non
l’avessi rivista
tante volte
non so
se ricorderei
quella mia
immagine
di bambino
vicino al feretro
di mio padre
Mia madre?
Un mito
solo
per gli altri»

John John Kennedy
figlio
del grande
presidente
ucciso
a Dallas
mentre
partecipa
con fare
meditabondo
a un convegno

«Io, erede di una
famiglia normale»

GIANNI MINÀ

Pubblichiamo un brano dell’inter-
vista di Gianni Minà a John John
Kennedy che andrà in onda questa
sera alle ore 0.30 in una puntata di
«Storie», il talk show notturno di
Raidue.

John, per quanto tempo ti è rima-
sta attaccata quell’immagine di
te, bambino, che saluti malinco-
nico la salma di tuo padre e quan-
to di è costato staccarti da quel-
l’immagine?

«Ero molto giovane quando è sta-
ta ripresa quell’immagine, forse
troppo giovane anche per ricordar-
mene,maèun’immaginechehovi-
sto tante volte poi, crescendo. Que-
st’immagine è l’ultimo ricordo di
quello che è stato per me mio padre
ma ciò che è probabilmente impor-
tantediessaècheperaltrepersoneè
un modo particolare per ricordarsi
dimiopadre».

Poi i giornali ti hanno dato
un’altra immagine, quella di un
bel ragazzo che amava la vita e le
belle donne. Anche da questa ti è
costatofaticaliberarti?

«È bastata una breve cerimonia di
matrimonio! Sono stato molto for-
tunato, sono cresciuto in un’atmo-
sfera familiare relativamente nor-
male.Miamadremihaincoraggiato
a vivere una vita il piùpossibile nor-
male. Non sono cresciuto, nono-
stanteilpesodelmionome,incirco-
stanze artificiali. Probabilmente, se
questo fosse successo, la mia vita sa-
rebbestatamoltodiversa».

Tua madre era francese, una
mamma latina quindi. Era molto
gelosa?

«Non lo so, non mi sembra... Mia
madre era molto saggia. Si è molto
interessata alla mia vita e a quella di
miasorellamaallostessotempocre-
deva che per noi fosse importante
vivere trovando da soli la nostra
strada. E anche per lei era stato mol-
toimportante trovare la sua.Veniva
da un retroterra molto tradizionale.
Era cattolica ma era a contatto con
un ambiente protestante. Ha sposa-
to un cattolico irlandese di una fa-
miglia ricca. Mio padre era già sena-
tore quando si sono sposati e tutto
ciòhacomportatoper leidellegran-
di difficoltà anche se si trattava di
unavita interessante.Leicapìquan-
to sarebbe stato importante per i
suoi figli, così come lo fu per lei, tro-

vare la propria strada autonoma-
mente, anche se ciò avrebbe com-
portatodeirischi».

Tu oggi sei rientrato con il tuo
mensile politico, «George», nel
panorama della politica america-
na e qualcuno giudica questo co-
meprologodellatuaentratadiret-
tanellacompetizionepolitica.

«In realtà credo che esistevano
due modi più diretti e meno costosi
per entraredirettamente inpolitica!
”George” comunque è certoun mo-
do per partecipare e commentare il
processopoliticochemipermettedi
portare la mia esperienza dentro
questo processo. Il presidente John
Adams diceva sempre: “La gentede-
ve entrare in politica solo dopo aver
accumulato una ricchezza di espe-
rienze e di saggezza necessarie per
essere efficacenelmondodellapoli-
tica”.Oranonsosequestosiagiusto
oppure no. Credo comunque che
”George” abbia un ruolo importan-
tetralavarietàdirivistecheesistono
inAmerica».

Suo padre diceva: «Non chiede-
rò ciò che il paese può fare per te
ma ciò che tu puoi fare per il pae-
se». Questo principio fa parte del-
latuavita?

«Non sono così certo di aver sem-
pre rispettato questo principio. È
senz’altro però un valore con il qua-
le sono cresciuto. Sapere di avere
una grande fortuna nella vita è im-
portante perché si crede di dover re-
stituire qualcosa. Io sono cresciuto
in una famiglia che credeva impor-
tante servire il pubblico. Più sono
cresciutopiùmisonoresocontoche
non tutti, purtroppo, condivideva-
no questa idea. Credo che anche
nella mia rivista io esponga questa
idea di politica come servizio pub-
blico, una visione più positiva, più
ottimistica, e questo spero possa es-
sere utile anche per altri. Spesso
quando si investe nella politica le
cose non stanno proprio così. Inve-
ce è importante che questo sia l’ap-
proccioversodiesse».

Uno strano destino quello di
tuo padre. Forse fu il presidente
che tentò con più impegno di la-
vorare per la pace, eppure fu il più
vicino, secondo gli storici, alla
guerra due volte: la crisi di Cuba e
l’iniziodellaguerrainVietnam.

«È laconfermachespessolarealtà
non cambia con il sentimento di un

uomoanchesesitrattadelpresiden-
te degli Stati Uniti. Credo la crisi
missilistica di Cuba sia stato decisa-
mente il punto più vicino ad uno
scontro atomico, l’esercitoamerica-
no era pronto ad intervenire per
giorni. È stato un momento digran-
depaura».

Qualeèilricordopiùfortedisua
madre?

«Non ho un ricordo più forte di
un altro. Mia madre è morta solo
dueannifaquindihounavitapiena
di ricordiconlei. Socheperaltrimia
madrehaunsignificatomoltoparti-
colare, una figura quasi mitologica,
ma per me era semplicemente mia
madre guardava le mie pagelle e mi
diceva: “Devi studiare più la mate-
matica”. Oppure: “Devi tenere i go-
miti più stretti a tavola”. Il mio rap-
portoconleieralostessodiquellodi
un qualsiasi uomo giovane con la
propria madre, qualche volta discu-
tevamo, ma la maggior parte delle
volte avevamo un ottimo rappor-
to».

Voi avete avuto molte tragedie
in famiglia ma anche molti suc-
cessi. Molti dei suoi cugini stava-
no avendo dei successi politici.
Carleen la figlia di Bob è vicego-
vernatore del Maryland; Joe è
CongressmandelMassachusettse
poi Patrick, figliodi Ted anche lui
membro del congresso. È come se
questafamigliaavesseerediecon-
tinuasse ad esistere. Questa è una
cosachenonèsuccessaadaltrefa-
miglie. Cosa avete in più, o in me-
no,rispettoaglialtri?

«Forse sono tutte persone che so-
no riuscite a fare dellapoliticaun la-
voro... o forse non è questo. Siamo
35,alcuni sonoentrati inpoliticaal-
tri no, ma credo che a qualcuno
piaccia questo senso della continui-
tà. Molti ritengono di poter dare un
contributoalprocessopolitico.Non
credo che sia come dice certa stam-
pa,cioèchenoiandiamoingirocer-
cando di fare ciò che hanno fatto i
nostrigenitori.Noifacciamociòche
cipiace!»

C’è qualcuno che pensa che
ogni20anniunpresidenteameri-
cano cambi l’assetto del mondo:
Roosevelt, Kennedy... oggi Clin-
ton.Leicredeinquestateoria?

«La teoria in realtà parla di 30 an-
ni. Certamente l’elezione presiden-
zialedel1992riflettoquesto».


